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Sussidio di preghiera

     per le coppie di sposi


In cammino                                          verso il Natale!

Avvento 2016

      La ricerca di Dio è sempre stata un problema ma oggi pare che lo sia più che in passato. Da un’epoca di contestazione si vive oggi in un’epoca di composta indifferenza; non ci si dà più pena di cercare veramente come stiano le cose circa l’esistenza e la natura di Dio. Eppure si continua a festeggiare il Natale! La Chiesa e i cristiani si trovano oggi di fronte al compito urgente ed impegnativo di suscitare di nuovo l’interesse e la curiosità per la questione di un Dio che viene ancora a farsi uomo: non è facile trovare l’interlocutore, neppure quello critico!

  Il nipote di Rabbi Baruch, il ragazzo Jehiel, giocava un giorno a nascondino con un altro ragazzo. Egli si nascose ben bene e attese che il compagno lo cercasse. Dopo aver atteso a lungo uscì dal nascondiglio; ma l’altro non si vedeva. Jehiel si accorse allora che quello non l’aveva mai cercato. Questo lo fece piangere, piangendo corse nella stanza del nonno e si lamentò del cattivo compagno di gioco. Gli occhi di Rabbi Baruch si riempirono allora di lacrime ed egli disse: “Così dice anche Dio: “Io mi nascondo, ma nessuno mi vuole cercare”” (M. Buber, I racconti dei Chassidim, 

Con questo spirito vogliamo vivere questo nuovo Avvento: accogliendo quotidianamente la Parola di Dio perché sia luce e guida sul cammino delle nostre famiglie.

      Questo semplice libretto vuole essere un aiuto per la preghiera alle coppie e alle famiglie per il periodo di Avvento. È frutto della preghiera e riflessione di alcune coppie di sposi e di preti sul vangelo del giorno. 

La sua struttura è molto semplice:

· Brano del vangelo del giorno

· Breve commento della coppia

· Una preghiera da recitare

· Un impegno concreto 

Vi auguro che questo semplice libretto vi aiuti a dedicare ogni giorno un po’ di tempo prezioso a Dio e che Dio ve lo restituisca ricolmo della sua Grazia.

Un ringraziamento particolare a Chiara e Manuele, Giovanni e Cecilia, Rosi e Marco, Chiara e Lele, Nicoletta e Francesco, Barbara che hanno accettato di condividere con voi la loro preghiera e riflessione.

Domenica 13 Novembre

Dal vangelo di Matteo     24, 2-8, 29-31

Gesù disse loro: "Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata". Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: "Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo".  Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni; molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. 
Commento

Questo brano spaventa, infonde timore per ciò che avverrà, fa sorgere dei dubbi, ma il Signore ci invita a non lasciarci sedurre da idoli falsi!

Soprattutto nei momenti di fatica e disperazione ci chiede di non perdere la rotta perché chi persevera alla fine sarà salvato.

Quando sembra che nessuno ci sostenga LUI C'E', ci prende per mano, cammina con noi e soffre con noi. Ci ha offerto un cibo forte e solido, ci ha insegnato a non saziarci solo di un pane che risponde ad un bisogno fisico. Questo suo dono deve spingerci a "tenere fisso lo sguardo su Gesù" (Ebrei 12,2). Matteo ci rassicura, il Signore verrà a radunare i suoi eletti; non lasciamoci allontanare da lui.

Preghiera

"Non abbiate paura! Cristo sa cosa è dentro l’uomo. Solo lui lo sa! Oggi così spesso l’uomo non sa cosa si porta dentro, nel profondo del suo animo, del suo cuore. Così spesso è incerto del senso della sua vita su questa terra. È invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete, quindi – vi prego, vi imploro con umiltà e con fiducia – permettete a Cristo di parlare all’uomo. Solo lui ha parole di vita, sì! di vita eterna" (Giovanni Paolo II)
Donaci Signore la Grazia di saperti riconoscere e ascoltare.

Impegno
Oggi, accolgo con gioia l'invito a cena del Signore e nell'Eucarestia, in un momento di preghiera, ripeterò "Aiutami a tenere fisso lo sguardo su di te, Signore".

Lunedì 14 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 4, 18-25

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Commento

"Vi farò pescatori di uomini". Gesù ci consegna una missione. 

Una volta incontrato Lui non possiamo tenere nascosta questa amicizia. Parenti, amici, colleghi e tutte le persone che incrociano il nostro cammino devono vedere in noi uno slancio di amore, passione, entusiasmo che contraddistingue le nostre giornate.

Gli uomini di cui parla Matteo devono trovare un motivo valido per seguirci; non siate "cristiani a singhiozzo", ci dice Papa Francesco, "siate cristiani sempre".

Simone, Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni lasciano le reti e lo seguono... Gesù deve averli convinti davvero!

Preghiera

Sento signore, che davanti a me poni una strada da percorrere.

C'è un futuro che mi aspetta, risposte da dare, scelte da vivere.

Voglio poter tendere Signore, verso quegli orizzonti che per me dischiudi, voglio correre senza farmi appesantire dal passato, mosso dal desiderio di raggiungere te, di comprendere, di vivere, di lasciarmi conquistare da te.

Amen

Impegno

Nella giornata di oggi scelgo un momento in cui fermare tutte le attività per dare spazio ad una preghiera spontanea, come hanno fatto i discepoli posando le reti per seguirlo.

Martedì 15 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 7, 21-29

Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

Commento

Gesù ci invita a fondare ogni azione, ogni relazione, ogni pensiero sulla Parola assicurandoci che così facendo costruiremo la nostra vita sulla roccia.

Nonostante le intemperie e le questioni serie della vita le nostre fondamenta resteranno salde e ci permetteranno di ritornare sempre, ogni volta, al centro vero del nostro cammino.

Non c'è realtà più vera di questa nella nostra vita, la Parola è cemento vivo che rinsalda ogni giorno le nostre fragili sicurezze.

Preghiera dal Salmo 126

Se il Signore non costruisce la casa,

invano vi faticano i costruttori.

Se il Signore non custodisce la città,

invano veglia il custode.

Invano vi alzate di buon mattino,

tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore:

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

Ecco, dono del Signore sono i figli,

è sua grazia il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un eroe sono i figli della giovinezza. 

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:

Non resterà confuso quando verrà a trattare 

alla porta con i propri nemici.

Impegno

Questa sera prima di andare a dormire rileggiamo il Vangelo del nostro matrimonio. Scriviamo su un biglietto una parola, un passaggio, un pensiero che ci entra nel cuore e teniamolo con noi nel portafoglio, nella cover del cellulare o dove si vuole così da ricordarci che la Parola è fondamento del nostro camminare insieme.

Mercoledì 16 Novembre:

Dal Vangelo di Matteo 9, 9-13

Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Commento

Santa Teresa di Lisieux, dopo un momento di fatica, ha affermato "ho trovato pace perché ho capito che devo sedermi alla tavola dei peccatori".

Noi, a quale tavola ci sediamo? A quella delle chiacchiere inutili, a quella di grandi fedeltà e grandi incoerenze, a quella della Parola?

Gesù ci insegna a nutrirci rimanendo solidale con i poveri, sedendoci con loro.

Matteo era un pubblicano, eppure Gesù lo ha chiamato. "Seguimi" è una parola rivolta a tutti, nessuno escluso. Siamo noi a dover trovare il coraggio di sederci, abbandonando ogni forma di pregiudizio e polemica.

Preghiera

Signore, lo splendore della tua luce ha illuminato il mio cuore.

Ti chiedo perdono per i miei fratelli peccatori.

Accetto di mangiare del pane della sofferenza fino a quando tu vorrai. Non voglio alzarmi da questa tavola colma di amarezza, alla quale siedono i peccatori, prima del giorno che tu hai stabilito...  A nome mio e dei miei fratelli, ti ripeto: 

«Abbi pietà di noi, Signore, perché siamo peccatori».

Signore, ti prego, liberaci dal peccato e rendici giusti e santi davanti a te.

Santa Teresa di Lisieux

Impegno

Oggi mi riconosco peccatore, chiedo perdono e condivido in famiglia uno sbaglio commesso. Mi siedo a tavola con il cuore riconciliato.

Giovedì 17 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 9, 16-17

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano».

Commento

Gesù invita a rinnovarsi! Egli propone forme nuove e contenuti nuovi per la vita cristiana; non è contro ciò che è “vecchio”, ma non vuole che ciò che è vecchio impedisca a ciò che è nuovo di manifestarsi. A volte sembra che i messaggi della chiesa siano vecchi e superati, ma in realtà il Vangelo è nuovo ogni giorno. Va calato nella realtà di ciascuno di noi; va letto e riletto con occhi sempre nuovi. Il messaggio che Gesù proclama con forza è l'amore: "vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri". Questo invito non ha età, è sempre attuale.

I nostri "se", "ma", "forse", "vediamo”... sono spesso rattoppi e ci impediscono di vivere quell'amore e quella gratuità che ci vestirebbe di nuovo.

Preghiera

Aiutaci Signore a non sentire le tue richieste d'amore come vecchie, vuote e povere di senso, ma al contrario dacci la forza di rendere la tua parola viva e contemporanea all'interno delle nostre giornate.

Impegno

Da oggi compirò un gesto nuovo con la mia famiglia (a ciascuno la libertà di sceglierne uno)

Venerdì 18 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 9, 35-38

Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

Commento

C'è sempre bisogno di carità!

Papa Giovanni XXIII diceva "vedo, sento, spio e ascolto... ma vedo bene che è ancora alla carità che dobbiamo rivolgerci"

Gesù ci insegna ad avere compassione, a prenderci cura degli altri, facendo attenzione a preoccuparci tanto del corpo quanto dell'anima. La stanchezza di quelle folle non è solo spossatezza, è anche mancanza di una guida e di un cammino spirituale.

Ancora una volta Gesù ci invita alla missionarietà... e il primo compito che ci affida: qual è? La preghiera!! A volte non servono gesti eclatanti per vivere la carità, è sufficiente partire da una preghiera del cuore.

Preghiera 

Signore Gesù aiutaci ad essere un cuor solo e un’anima sola,
nell’impegno di condividere gioie e dolori,

fatiche e speranze dei nostri fratelli.

Fa’ che ognuno di noi sia Vangelo vissuto, 

dove i lontani, gli indifferenti, i piccoli scoprano l’amore di Dio

e la bellezza della vita cristiana.

Donaci il coraggio e l’umiltà di perdonare sempre,

di andare incontro a chi si vorrebbe allontanare da noi

e il mettere in risalto il molto che ci unisce e il poco che ci divide.

Fa’ che ci sentiamo tutti una famiglia, dove ognuno si sforza

Di comprendere, perdonare, accogliere, aiutare condividere;

dove l’unica legge che ci lega e ci fa essere tuoi discepoli sia

l’Amore, la compassione dell’altro! Amen

Impegno 

Al termine della mia giornata penso ad una situazione a me vicina per cui "provo compassione". La affido al Signore, nella preghiera.

Sabato 19 Novembre

Dal Vangelo di Matteo 10, 1-6

In quel tempo, chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. 

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. 

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele".

Commento

Gesù chiama a sé quelli che vuole per stare con lui. È l'iniziativa libera del Maestro: è lui che chiama, non i discepoli che lo scelgono. Ma a questa libera chiamata, iniziativa di Dio, corrisponde una libera risposta. 

Questa è la Chiesa: l'insieme di coloro che hanno accolto l'invito del Signore a far parte del suo gruppo. Non ci siamo scelti, è Cristo che ci ha scelti e che ci ha chiesto e ci chiede di restare con lui, di dimorare nella sua Parola, di portare il vangelo e di guarire gli indemoniati. La Chiesa non è l'insieme di coloro che si appassionano alle cose religiose, ma l'esperienza spesso faticosa della compagnia di Dio agli uomini. 

E Matteo, riprendendo lo stesso elenco, aggiunge un comando rivolto dal Maestro ai Dodici: devono anzitutto rivolgersi alle pecore perdute di Israele. La prima evangelizzazione che dobbiamo compiere è quella che coinvolge le persone che ci stanno accanto, i famigliari, i vicini, i colleghi. Dio ci chiede di far parte del gruppo di coloro che lo annunciano con semplicità e convinzione.

Preghiera

Vergine Santa, Madre di Gesù e Madre nostra,

intercedi per noi

perché possiamo accogliere nella nostra vita

il tuo Figlio che bussa,

facci innamorare della sua compagnia

e della gioia della sua presenza;

donaci la passione per l’unità e l’audacia della missione.

Vergine Santa, Madonna del cammino, metti “fretta” ai nostri piedi nell’uscire dal chiuso delle nostre comunità,

donaci di andare incontro ai fratelli del nostro territorio con slancio, con decisione e con amore.

Impegno

Scrivi una frase di una preghiera, un estratto della parola del giorno, un salmo e donalo ad un tuo familiare, ad un tuo collega, ad un tuo amico o ad un tuo vicino.

Domenica 20 Novembre

Vangelo secondo Luca    3,1-18
Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: "Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all'ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: "Abbiamo Abramo per padre!". Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco". Le folle lo interrogavano: "Che cosa dobbiamo fare?". Rispondeva loro: "Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto". Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: "Maestro, che cosa dobbiamo fare?". Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato". Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi, che cosa dobbiamo fare?". Rispose loro: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe". Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile". Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Commento
Una prima considerazione sul testo, ci porta ad annotare come la Parola di Dio si manifesti in un luogo insospettato (ma neanche troppo) e ad una persona “qualunque” (anche se disponibile e attenta). Tutto intorno è un pullulare di regni e regnanti, di sacerdoti molto “religiosi” e di sfarzo … ma la Parola di Dio “venne su Giovanni, nel deserto”.
La salvezza riparte da lì, dal luogo solitario e inospitale che “accolse” il popolo di Israele all’uscita dall’Egitto. Per dare il “là” alla redenzione, Dio non chiede di fare “grandi pulizie primaverili” nella nostra vita, chiede solo di poter essere accolto dentro la nostra quotidianità, persino nelle nostre miserie. Giovanni sottolinea bene questa condizione quando mette in guardia dalla tentazione di crearsi alibi all’ombra dell’osservanza della legge di Abramo. “Non aver rubato e non aver ammazzato” non sono condizioni sufficienti per incontrare Dio.
Preghiera: dal salmo 24
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito.
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.
Egli otterrà benedizione dal Signore,
 giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, 
soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, 
soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Chi è mai questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria.
Impegno
Mi impegno, nella preghiera allo Spirito Santo, a chiedere la semplicità del cuore e l’apertura ad accogliere la Parola con fiducia, anche e soprattutto quando questa mi si manifesta attraverso la presenza e la testimonianza di quelli di casa.
Lunedì 21 Novembre
Vangelo secondo Marco 3,31-35
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: "Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano". Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?". Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre".
Commento
La memoria liturgica odierna ci propone la presentazione della Beata Vergine Maria al Tempio. Tale fatto non trova riscontro nella Bibbia, mentre viene proposto, con abbondanza di particolari, in diversi apocrifi. Alla luce di questa premessa, e in virtù del fatto che lo stesso brano di Vangelo verrà meditato fra non molti giorni, viene proposta una riflessione a partire dalla condizione del credente nel momento in cui si presenta davanti al Signore. Nella preghiera della lectio divina, questo momento viene chiamato “statio” e rappresenta il tempo nel quale il credente si mette, soprattutto con il corpo, in atteggiamento recettivo, in ascolto con tutto se stesso. Questo tempo non può essere trascurato né tantomeno disatteso perché rappresenta la condizione necessaria per poter veramente entrare in comunione con Dio. Se è vero che la preghiera è il respiro della nostra vita e che la stessa non deve essere confusa con le "nostre preghiere" o, ancor peggio, con le nostre parole, si capisce quanto sia importante curare l'ingresso nella preghiera. Da questa semplice indicazione, emerge come la preghiera quotidiana e la frequentazione della Messa, devono essere precedute da un momento di silenzio esteriore e interiore, che ci permette di fare spazio nel nostro cuore e silenzio nella nostra mente al fine di poter godere della rivelazione del Padre in noi. Curando in questo modo il nostro presentarci davanti al Signore, scopriremo come l'incontro con lui, da ottemperanza ad un precetto acquisito negli anni, diventa sorgente di vita nuova.
Preghiera
Dall'aurora io cerco te fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te l'anima mia come terra deserta 

Non mi fermerò un solo istante sempre canterò la tua lode
perché sei il mio Dio il mio riparo 

mi proteggerai all'ombra delle tue ali. 

Non mi fermerò un solo istante io racconterò le tue opere perché sei il mio Dio unico bene 

nulla mai potrà la notte contro di me. 

Dall'aurora io cerco te fino al tramonto ti chiamo 

ha sete solo di te l'anima mia come terra deserta
Impegno
Mi impegno a curare il momento di ingresso nella preghiera, a non “buttarmici” senza “riscaldamento”, a dedicare il giusto tempo al Signore, a non trovare ritagli di tempo per Lui e ad essere fedele ai propositi che mi pongo.

Martedì 22 Novembre
Vangelo secondo Matteo 12,14-21
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia.
Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.
Commento
Gesù ha appena guarito, in giorno di sabato, la mano rattrappita di un uomo. Ha deliberatamente disatteso la legge anzi, dichiara che è lecito fare il bene nel giorno di sabato. Questa è la legge dell’Altissimo da annunciare ai popoli. Questo è il ministero di Gesù, grazie all’azione dello Spirito Santo.
Così sia anche il nostro ministero di sposi: far crescere dentro e intorno a noi il bene che viene da Dio, attraverso lo Spirito Santo. Dono da chiedere costantemente nella preghiera quotidiana; dono da accogliere; Grazia attraverso cui attuare segni di conversione da condividere con il coniuge, in famiglia e nella comunità con gesti di bene, nel rispetto dei tempi e dei modi di ciascuno. Grazie a questo dono, far sì che in noi nasca sempre più il desiderio di regalare e accogliere Amore più che di fare i paladini delle “buone regole” che, troppe volte, ci separano dal prossimo, preoccupati di usare misericordia verso i fratelli ed essere segni di speranza per tutti.
Preghiera (Is 42,5-8)
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega,
distende la terra con ciò che vi nasce,
dà il respiro alla gente che la abita 

e l'alito a quanti camminano su di essa: 

"Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia 

e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito 

come alleanza del popolo e luce delle nazioni, 

perché tu apra gli occhi ai ciechi 

e faccia uscire dal carcere i prigionieri,
dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.
Io sono il Signore: questo è il mio nome;
non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli.
Impegno
Esercitiamoci ad ascoltare il coniuge. Diamo tempo all’ascolto vero, quello del cuore. Regaliamoci 10’ al giorno per dirci parole di rassicurazione e speranza.
Mercoledì 23 Novembre

Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: "Che non sia costui il figlio di Davide?". Ma i farisei, udendo questo, dissero: "Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni". Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: "Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell'uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Commento
Il bene divide: sembra assurdo, ma è così se non se ne riconosce indistintamente e inequivocabilmente l’autore e le sue ragioni. Malgrado lo stupore della folla, i farisei non riconoscono in Gesù la presenza di Dio che si rivela in Lui. Il Dio dell'Antico Testamento, tanto atteso quanto temuto, quando si rivela nella sua vera essenza, che non coincide con l'immagine dentro la quale l'uomo l'ha confinato, viene rifiutato fino alla bestemmia.
Gesù ci invita ad essere strumenti di bene aldilà delle voci circostanti, aldilà di coloro che cercano ragioni e motivi personali che sono alla base del bene compiuto. Gesù ci invita ad accogliere le persone che ci trasmettono bene, soprattutto quelle di casa, in modo autentico, riconoscente e libero dai pregiudizi. Gesù ci stimola a riconoscere Lui come fonte ultima del bene che compiamo e che riceviamo, perché solo attraverso il dono del Suo Santo Spirito possiamo compiere e riconoscere le opere di vero bene.
Preghiera
O Signore, fa' di me uno strumento della tua Pace:
Dove è odio, fa' ch'io porti l'Amore.
Dove è offesa, ch'io porti il Perdono.
Dove è discordia, ch'io porti l'Unione.
Dove è dubbio, ch'io porti la Fede.
Dove è errore, ch'io porti la Verità.
Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza.
Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia.
Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.
O Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto:
Essere consolato, quanto consolare.
Essere compreso, quanto comprendere.
Essere amato, quanto amare.
Poiché è dando, che si riceve;
Perdonando, che si è perdonati;
Morendo, che si resuscita a Vita Eterna.
Impegno
Dopo aver invocato l'aiuto dello Spirito Santo, mi impegno ad avere uno sguardo di accoglienza e fiducia verso quelli della mia casa, riconoscendo nella loro presenza quella di Gesù che mi dona il suo Amore
Giovedì 24 Novembre
Dal Vangelo secondo Matteo
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L'uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato". 

Commento
“La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda”: quanto suona lapidaria questa frase!!!Nell’era dove la comunicazione - intesa come strumento per mettere in comune idee, intenzioni, sentimenti, progetti, sensazioni, reazioni, emozioni - avviene nelle più svariate modalità ed a una velocità impressionante, Gesù ci richiama alla virtù della prudenza nel parlare. All'apparenza il suo giudizio è ineluttabile e sembra non contemplare possibilità di cambiamento: un albero non decide di essere tale, una persona non decide che indole avere. Grazie, ancora una volta, all'intervento dello Spirito Santo possiamo discernere come, cosa e quando comunicare con il prossimo, avendo in animo il suo e il nostro bene.
Preghiera 

Solo quando avremo taciuto noi, Dio potrà parlare.
Comunicherà a noi solo sulle sabbie del deserto.
Nel silenzio maturano le grandi cose della vita:
la conversione, l'amore, il sacrificio.
Quando il sole si eclissa pure per noi,
e il Cielo non risponde al nostro grido,
e la terra rimbomba cava sotto i passi,
e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare,
rimanici accanto.
In quel momento, rompi pure il silenzio:
per dirci parole d'amore!  
E sentiremo i brividi della Pasqua. 
don Tonino Bello
Impegno
“Troppa confidenza fa perdere la riverenza”. Nella coppia e in famiglia la confidenza non ha confini, come potrebbe? Da qui la necessità di amplificare i sensi al fine di riconoscere nelle situazioni di vita le occasioni nelle quali la nostra parola non contribuisce alla crescita nell'amore secondo il disegno di Dio.
Venerdì 25 Novembre
Dal Vangelo secondo Matteo   12, 38-42
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: "Maestro, da te vogliamo vedere un segno". Ed egli rispose loro: "Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!
Commento
"Maestro, da te vogliamo vedere un segno" … non sono bastate le molte guarigioni operate alla luce del sole, sotto gli occhi di tutti, Gesù, per essere credibile, deve far vedere un segno miracoloso!!!
La cecità e l'egoismo che ci portiamo dentro, sono talmente radicati che non ci permettono di vedere i segni di bene attorno a noi anzi, abbiamo la propensione a pretendere e rivendicare attenzioni nei nostri confronti, segni di amore verso di noi, preoccupandoci meno di esserne dispensatori. L'unico segno che ci viene dato, ogni giorno, è quello della Croce, del sacrificio estremo compiuto da Gesù, morto e risorto per la nostra salvezza. 
Preghiera
Padre, insegnami a vedere la trave che mi copre gli occhi,
quella che non mi lascia riconoscere
le mie miserie e i miei errori.
Toglimi la trave che mi trasforma in giudice dei miei fratelli,
quella che me li fa criticare,
che me li fa condannare per via della mia superbia.
Quella che mi fa solo parlar male di loro.
Toglimi la trave dagli occhi,
quella che trasforma la mia lingua in uno strumento di guerra,
distruggendo e pregiudicando i miei fratelli.
Toglimi la trave che non permette 

che esca da me il dono del perdono e della misericordia.
Toglimi, Signore, la trave dall’occhio
perché smetta di vedere la pagliuzza nell’occhio del fratello,
e donami la grazia di vederlo,
di guardarlo con la stessa misericordia
con cui tu mi guardi e mi perdoni. Amen
Impegno
Mi impegno a guardare il prossimo come colui al quale donare segni di generosità e amore, segni di comprensione e accoglienza, segni di misericordia. 

Sabato 26 Novembre
Dal vangelo secondo Matteo   12, 43-50
Quando lo spirito impuro esce dall'uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: "Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito". E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia".
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: "Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti". Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?". Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre".
Commento
Ponendo il focus sulla seconda parte del brano proposto, possiamo vedere come la risposta di Gesù, all’apparenza irriverente e quasi irriconoscente, se letta con il Suo sguardo, apre nuovi e più ampi scenari alla vita familiare e di coppia. Le relazioni personali, oltre ad essere definite attraverso le logiche della consanguineità o dell’appartenenza religiosa, acquisiscono un’altra connotazione ben più rilevante: la fedeltà alla volontà del Padre che, in ultima analisi, è riconducibile alla legge dell’Amore.
A questo punto il coniuge, il fratello, il genitore, il parrocchiano, l’immigrato, il migrante si arricchiscono di una nuova e superiore caratteristica identificativa, lontana dagli schemi piccoli, e a volte meschini, legati all’avere, all’apparenza, alla convenienza: sono figli di Dio proprio come me, niente di più, niente di meno. A noi viene chiesto di riconoscere questa identità e, attraverso il dono dello Spirito Santo, di essere strumenti di amore per tutti.
Preghiera    (salmo 95)
Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia.
Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi.
Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti.
Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; 
e sue mani hanno plasmato la terra.
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce!
"Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere.
Per quarant'anni mi disgustò quella generazione e dissi: "Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie".
Perciò ho giurato nella mia ira: 
"Non entreranno nel luogo del mio riposo"".
Impegno
Mi impegno, con l’aiuto dello Spirito Santo, a guardare e incontrare il prossimo togliendo dal mio sguardo e dalla mia mente le etichette di pregiudizio che con troppa facilità e superbia sono solito attribuire.

Domenica 27 Novembre
Dal Vangelo di Matteo 11, 2-15

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Commento:

“Se volete comprendere… Chi ha orecchi, ascolti!”

Colpisce e un po’ scandalizza questa disponibilità di Gesù che chiede, quasi implora gli interlocutori e senza stancarsi, ribadisce e spiega il suo annuncio! “Ma cosa fai, Signore? Ma perché insisti? Non ti indebolisce questa perseverante attesa? Non ti stanca questo prenderti cura?”. Il Signore Gesù ha una grande passione: testimoniarci che il Padre vuole la vita nuova per i suoi figli diventati ciechi di fronte alla verità, paralizzati nel cammino di fede e vita, senza prospettive e speranza come malati gravi, indifferenti alle esigenze dell’amore e morti nel cuore (interessante: l'elenco dei risanamenti operati dal Cristo è costituito di 6 elementi a cui si aggiunge la beatitudine di chi non si scandalizza, cioè 7 elementi, segno di un tempo totalmente rinnovato per Lui e in Lui).  È Lui che abita in noi, è Lui che dobbiamo accogliere, è Lui che ci insegna la via per trasformarci e non farci impadronire dal potere e dalla violenza. Ora la profezia possiamo essere noi stessi, purché vogliamo comprendere e ascoltare.
Preghiera:
Mostraci Signore la tua misericordia e donaci la tua salvezza. Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:
egli annuncia la pace per il suo popolo, i suoi fedeli,
per chi ritorna a lui con fiducia. 

Sì la sua salvezza è vicina a chi lo teme,
perché la sua gloria abiti la nostra terra. Salmo 84,8-10
Impegno:
Scegliamo insieme la nostra preghiera giaculatoria. Il termine “preghiera scoccata” (come fosse una freccia) o giaculatoria fu coniato da Sant’Agostino d’Ippona riferendosi alle brevi preghiere della tradizione monastica copta (dal IV e il V sec). L’uso costante e quotidiano tiene vivo il pensiero della divina presenza e stimola la confidenza in Dio. Esempi: Vieni, Signore Gesù! Gesù, confido in Te!...
Lunedi 28 Novembre
Dal Vangelo di Matteo 13,53-58
Terminate queste parabole, Gesù partì di là.  Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.
Commento:

Le parabole che Gesù ha proclamato sono quella del seminatore e le altre sul Regno di Dio veramente presente e operativo nella nostra vita. Ma la presenza del Regno provoca la nostra libertà, chiedendoci di riconoscerlo, accoglierlo e aderire con il cuore a questo Amore che si dona. 

È con questo sapere che Gesù entra a casa sua e nostra (la “patria”), là dove ci sono le nostre radici, gli affetti, le conoscenze, gli ambienti che frequentiamo, le idee che ci siamo fatti su Dio e tutto… E lì, ci chiede di accoglierlo come fratello, amico, concittadino della nostra esistenza per poter trasformare le nostre relazioni, le nostre case e città con la vita nuova che viene da Lui.  Crediamo che lo scoraggiamento e la mancanza di slancio siano frutto di una incredulità di fondo che impedisce al Dio con noi di operare molti prodigi!

Preghiera:

Signore, io credo: io voglio credere in Te.

O Signore, fa che la mia fede sia piena, senza riserve, e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane.

O Signore, fa che la mia fede sia libera: cioè abbia il concorso personale della mia adesione, accetti le rinunce ed i doveri che essa comporta e che esprima l’apice decisivo della mia personalità: credo in Te, o Signore.
Preghiera per la fede di Paolo VI
Impegno:
Scegliamo una nostra personale abitudine (nella relazione, nell’agire quotidiano…) che ci piacerebbe cambiare perché Gesù possa operare la novità di vita e i prodigi sperati.
Martedì 29 Novembre
Dal Vangelo di Matteo 15, 1-9
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!”. Ed egli rispose loro: “E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un'offerta a Dio, 6non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.
Commento:

Gesù ci richiama a due liturgie della nostra vita quotidiana: onorarlo con le labbra e avvicinare a Lui il nostro cuore. Come si fa? La vita concreta delle nostre giornate ci travolge e sposta l’attenzione sugli avvenimenti che accadono...! Ma Gesù ci ricorda: si fa presto a vivere per le cose e a considerare le nostre interpretazioni e regole, i nostri relativismi, l’unica misura per la vita, nostra e degli altri. Com’è vero, soprattutto oggi che dimentichiamo spesso di confrontarci con la dottrina di Cristo! Occorre tenere fisso lo sguardo sulla Parola, pregarci su, discernere le scelte buone e confrontarci con Lui e la tradizione della Chiesa. Così l’amore e la misericordia di Dio possano entrare là dove le emozioni, i sentimenti e gli stati d’animo si sviluppano e dove si generano le nostre azioni, sia piccole e ripetitive, sia impegnative e, qualche volta, eroiche. Il culto da rendere a Dio diventerà quello spirito delle parole di Isaia 58,7: “Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?”
Preghiera:

Mio Dio, dammi la fede, la fede vera, la fede pratica, la fede che fa entrare il Vangelo nella vita... Mio Dio, dammi la fede, la fede che fa meditare le tue parole per comprenderle e in seguito le fa praticare per tutta la vita, questa fede che costituisce la vita del giusto, poiché in effetti stabilisce la vita su delle fondamenta nuove, interamente diverse da quelle del resto degli uomini, e che sono follie ai loro occhi. 


Charles De Foucauld
Impegno:
Scegliamo insieme una azione concreta della nostra quotidianità da destinare come offerta di lode al Padre e come sforzo di imitazione del Suo cuore. 
Mercoledì 30 Novembre 

festa di S. Andrea Apostolo

Dal Vangelo di Matteo 4,18-22

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Commento:

Amati e chiamati da Dio; mandati per amore degli uomini: il mistero dell’apostolato si spiega nell’incontro sconvolgente ed entusiasmante con la persona di Gesù. Possiamo anche noi essere, l’uno per l’altra, nella nostra coppia e in famiglia, apostoli di carità e vita buona.

Ecco la vita di S. Andrea Apostolo [Betsaida di Galilea – Patrasso (Grecia), ca. 60 dopo Cristo] “All’apostolo Andrea spetta il titolo di ‘Primo chiamato’. Ed è commovente il fatto che, nel Vangelo, sia perfino annotata l’ora («le quattro del pomeriggio») del suo primo incontro e primo appuntamento con Gesù. Fu poi Andrea a comunicare al fratello Pietro la scoperta del Messia e a condurlo in fretta da Lui. La sua presenza è sottolineata in modo particolare nell’episodio della moltiplicazione dei pani. Sappiamo inoltre che, proprio ad Andrea, si rivolsero dei greci che volevano conoscere Gesù, ed egli li condusse a Lui. […] Secondo gli antichi scrittori cristiani, l’apostolo Andrea avrebbe evangelizzato l’Asia minore e le regioni lungo il mar Nero, giungendo fino al Volga. È perciò onorato come patrono in Romania, Ucraina e Russia. Commovente è la ‘passione’ – anch’essa tardiva – che racconta la morte dell’apostolo, che sarebbe avvenuta a Patrasso, in Acaia: condannato al supplizio della croce, egli stesso avrebbe chiesto d’essere appeso a una croce particolare fatta ad X (croce che da allora porta il suo nome) e che evoca, nella sua stessa forma, l’iniziale greca del nome di Cristo. La Legenda aurea riferisce che Andrea andò incontro alla sua croce con questa splendida invocazione sulle labbra: «Salve Croce, santificata dal corpo di Gesù e impreziosita dalle gemme del suo sangue… Vengo a te pieno di sicurezza e di gioia, affinché tu riceva il discepolo di Colui che su di te è morto. Croce buona, a lungo desiderata, che le membra del Signore hanno rivestito di tanta bellezza! Da sempre io ti ho amata e ho desiderato di abbracciarti… Accoglimi e portami dal mio Maestro»”.  (dal sito: Santiebeati.it)

Preghiera:

Dio onnipotente, donaci di trovare e di seguire il Salvatore, come l’apostolo Andrea da Lui chiamato. Sant’Andrea primo apostolo: prega per noi
Impegno:
Ricordo il giorno in cui ho incontrato mia moglie\marito. Grazie!
Giovedì 1 Dicembre 
Dal Vangelo di Matteo 16, 1-12

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: «Bel tempo, perché il cielo rosseggia»; e al mattino: «Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo». Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò.

Nel passare all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall'insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Commento:

Colpisce sempre il richiamo di Gesù al “segno di Giona”, perché prima di tutto fa ripensare alla vicenda del profeta “ribelle” che sperimenta la lontananza da Dio come solitudine e morte e la misericordiosa vicinanza di Dio che lo accompagna alla fede, gli ridà vita e lo manda ai “fratelli” di Ninive; poi perché Gesù lo utilizza come sicuro annuncio della sua Pasqua «Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra» (Matteo 12,40). Perciò chi guarda a Gesù, chi vuole essere suo discepolo, sa che quello che dà valore a tutte le cose, alla nostra vita è l’Amore che dona e perdona, l’abbraccio da cui veniamo avvolti per essere generati all’amore per tutti. Quanti “segni di Giona” possiamo elencare nella nostra esistenza personale e famigliare? È bello poi pensare che anche noi come Giona passiamo dalla ribellione verso il Signore alla meraviglia della Sua costante Presenza, e siamo così invitati a vivere con un pane gonfio di lievito nuovo, con il quale sfamare tanta gente: è l’inizio della nostra risurrezione.
Preghiera: 
Signore Gesù, mia vita, mio tutto, tu mi chiedi di dare gratuitamente quanto gratuitamente mi hai donato. 
Aiutami a condividere con gli altri i doni ricevuti, nello spirito del dialogo e dell’accoglienza reciproca…
mi affido a te perché sia vigile e responsabile nella lettura dei segni del tempo e testimoni il primato del Padre nel mio lavoro quotidiano e nei rapporti familiari e sociali. Amen.
Carlo Maria Martini 

Impegno:

A tavola spezziamo insieme il pane ricordando il “lievito” dell’amore e l’impegno della condivisione.

Venerdì 2 Dicembre 
Dal Vangelo di Matteo 17,10-13

Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Commento:

In un passo del profeta Malachia Dio dichiarava: «Io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore» (3,23). Questa parola, rafforzata dal racconto della fine di Elia, assunto in cielo per una piena comunione con Dio (2Re 2,1-13) aveva generato presso gli ebrei la convinzione che il profeta sarebbe ritornato ad annunciare al mondo la venuta del Messia e il giudizio finale. Infatti nel rituale ebraico della circoncisione, viene lasciata libera la cosiddetta “sedia di Elia” nella speranza che egli si renda presente e nella cena pasquale c’è il “calice di Elia”, tenuto colmo sperando che egli venga a comunicare l’arrivo del Messia attraverso la porta di casa lasciata socchiusa. Nel Vangelo di oggi Gesù ci dice chiaramente che Lui è il Messia, il suo Elia è stato Giovanni Battista.

Ora bisogna decidersi: solo l’accoglienza permetterà di sperimentare la potenza delle opere messianiche!

Gesù è Messia anche perché sopporterà il rifiuto e vincerà il male che gli si oppone. 

Nel Natale c’è già tutto questo grande Mistero. Infatti nelle icone che rappresentano la natività (per esempio in quella di A. Rublev) tra la Vergine (che volge lo sguardo al mondo, a noi) e l'ingresso della grotta (simbolo del regno del male) compare il Bambino avvolto in fasce e posto, più che in una mangiatoia, in un sepolcro dalla forma squadrata. Il Bambino è fasciato come un morto con un bendaggio tipico delle sepolture. Le fasce sono per i pastori segno di riconoscimento del Bambino, come saranno il segno tangibile della resurrezione per le donne, Pietro e Giovanni davanti al sepolcro vuoto. La sapienza delle icone ci aiuta così a comprendere la grandezza del Mistero di Cristo che nella nascita e nella morte condivide la nostra storia ma la riempie anche di potenza redentrice. Cristo ha vinto il mondo e noi con Lui. Di cosa aver paura allora?

Preghiera: Dal Salmo 26
Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore? 
Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; 
se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia.
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 
il tuo volto, Signore, io cerco. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Impegno:

Cerchiamo dei momenti per sostare in silenzio davanti al presepio e facciamo la preghiera di intercessione per le tante necessità dei fratelli e del mondo.
Sabato 3 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo 18, 21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi.24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: «Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: «Restituisci quello che devi!». Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: «Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: «Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?». Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Commento:

È tutto un discorso di paradossi quello di Gesù ma efficace per farci capire quanto è grande la misericordia e la pazienza del Signore verso ciascuno di noi e quanto il nostro cuore deve sentirsi liberato dalle catene dei nostri ragionamenti e dei nostri amori… Come può il padrone avere compassione di uno, solo perché ha detto qualcosa di impossibile (“ti restituirò ogni cosa”)? Uno che ha fatto lo sbruffone davanti al suo signore? Diecimila era la cifra più grossa in lingua greca e il talento la misura più grande. Il talento corrisponde a 36 kg di metallo prezioso. Diecimila talenti corrispondono a 360 tonnellate di oro o di argento. Un talento è pari a 6.000 giornate lavorative; 10.000 talenti è pari a 60.000.000 di stipendi quotidiani. Per pagare questo debito il servo dovrebbe lavorare circa 200.000 anni…! Come siamo piccoli e bisognosi di fronte al Signore! Se potessimo sentire davvero la sproporzione fra noi e Lui! Sarebbe l’esperienza di consapevolezza (anche sconvolgente) della nostra fragilità ma anche la percezione del caldo e meraviglioso abbraccio con cui siamo quotidianamente sostenuti, punto di partenza e origine del nostro crescere e diventare grandi nell’amore che accoglie, perdona, accompagna, libera e affida tutto, ma proprio tutto, al Padre. Ora capiamo perché Santa Madre Teresa ha scritto più volte: “Senza almeno due ore di adorazione dell’Eucarestia non si può andare dai poveri”. 

Preghiera:

Apriamo il cuore a Te, Gesù Cristo Figlio di Dio, che dimostri la grande benevolenza del Padre nei nostri confronti, salvezza dell’umanità e prezzo del nostro riscatto. Guardando al Mistero dell’Incarnazione, fa’ che esso ci ispiri prontezza nell’amore al prossimo e nel servizio verso gli altri, realizzando l’identità della Chiesa comunione e missionaria di misericordia. 

Impegno:

Scegliamo persone e situazioni da perdonare e cerchiamo di manifestare il nostro perdono con un segno di benevolenza.
Domenica 4 Dicembre
Vangelo di Matteo 21,1-9
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito». Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un'asina, con un puledro figlio di bestia da soma.
I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l'asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli
Commento
È un Gesù in cammino, dinamico, che va incontro alle persone; egli invita anche i discepoli a muoversi, dà loro un compito preciso: andate, entrate, troverete, scioglierete… Gli inviati vanno, si fidano e tutto avviene come previsto da Gesù. Anche la vita di coppia è un continuo dinamismo di azioni, di relazioni: si cammina di continuo. Potrebbe essere interessante chiederci dietro a chi andiamo, a quali richieste rispondiamo, di chi ci fidiamo, se il nostro compito è servire perché “il Signore ne ha bisogno”.
Preghiera
Ti prego, Signore, che io ti conosca, ti ami, per godere di te. Fa che io progredisca ogni giorno verso la pienezza. Cresca il mio amore per te, sì che la mia gioia sia grande nella speranza.
Impegno
Possiamo trovare un momento per accantonare problemi e difficoltà, e far memoria vicendevole dei doni ricevuti, dei prodigi che Dio ha compiuto nella nostra famiglia. 
Lunedi 5 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo 19,16-22
Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

Commento 

Mettendoci nei panni di quel tale, il vangelo ci interpella anzitutto a guardare con onestà i desideri profondi che guidano la nostra vita in questo momento. La domanda dell’uomo ricco è sincera: desidera davvero la vita eterna – cioè il massimo, la pienezza di vita – come noi desideriamo amare/amarci. Ma insieme rivela un’ambiguità: per quanto abbia un contenuto buono, rimane preoccupato solo di sé. La via indicata di Gesù, si trova nella parola di Dio. In prima battuta sono i comandamenti, ossia quelle “buone abitudini” insegnate dalla educazione religiosa. Già questi potrebbero portare a dire: “Sono a posto”. Tuttavia chi ama “non si accontenta”: cerca di più. 

Preghiera
“Le persone più felici non sono necessariamente coloro che hanno tutto, ma coloro che traggono il meglio da tutto ciò che hanno.”
Signore aiutaci a comprendere sempre meglio questa grande verità perché la possiamo vivere in pienezza.
Impegno
In famiglia scegliamo insieme una cosa “da vendere” per privilegiare la relazione (tempo dedicato alla televisione, a internet, agli hobby, o anche alle troppe cose da fare.
Martedì 6 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo 19,23-30
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi»

Commento
La promessa solenne di Gesù garantisce il centuplo, insieme a persecuzioni. Noi non vorremmo che certe cose ci capitassero. Gesù non le nasconde: la fiducia cristiana non è “idealista”, ma realista e concreta.

Si noti che nell’elenco fatto da Gesù non si parla di lasciare marito o moglie. Come a dire: puoi lasciare tutti gli affetti, ma non questo, perché è la tua vocazione! Seguire Gesù, per chi è sposato, significa amare il coniuge: la via della sequela attraverso di lui/lei. In altri termini: pur di seguirlo si può perdere e lasciare tutto, anche gli affetti e i legami tranne questo! Quanta stima ne ha Gesù!

Preghiera
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo.

Impegno
Ci impegniamo a donare del tempo a favore di un’iniziativa di volontariato.

Mercoledì 7 Dicembre
Dal Vangelo di Giovanni 10,11-16

Io sono il buon pastore; il buon pastore dà la sua vita per le pecore. Il mercenario, che non è pastore, a cui non appartengono le pecore, vede venire il lupo, abbandona le pecore e si dà alla fuga e il lupo le rapisce e disperde, perché è mercenario e non si cura delle pecore. Io sono il buon pastore, e conosco le mie pecore, e le mie pecore conoscono me, come il Padre mi conosce e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. Ho anche altre pecore, che non sono di quest'ovile; anche quelle devo raccogliere ed esse ascolteranno la mia voce, e vi sarà un solo gregge, un solo pastore.

Commento
L’uomo d’oggi rifiuta sdegnosamente il ruolo di pecora e l’idea di gregge, ma vi è dentro in pieno. Uno dei fenomeni più evidenti della nostra società è la massificazione. Stampa, tv, internet, smartphone, si chiamano mezzi di comunicazione di massa, non solo perché informano le masse, ma anche perché le formano, le creano, massificano. Ci si lascia così manipolare e persuadere da modelli di benessere e comportamento imposti dall’esterno che vanno seguiti per stare al passo. Il Buon Pastore che è Cristo ci propone con lui un’esperienza di liberazione. Appartenere al suo gregge non è cadere nella massificazione, ma esserne preservati, facendo emergere l’irripetibile ricchezza e il destino vero di ogni uomo grazie alla sua conoscenza e al suo amore.

Preghiera
Il pastore è un buon pastore solo se conosce la vita da pecora. Tu ti sei fatto pecora per noi amandoci al punto da offrirci la tua vita. 

Grazie Gesù; aiutaci ogni giorno a fare memoria di questo amore smisurato e forse impareremo ad amarci un po’ di più.

Impegno
Compio un gesto d’amore verso mia moglie o mio marito.

Giovedì 8 Dicembre
Dal Vangelo di Luca 1,26b-28
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».

Commento
L’angelo Gabriele si presenta a una semplice e modesta ragazza, promessa sposa di Giuseppe, che non capisce il saluto rivoltole e rimane stupita di sentirsi l’oggetto della grazia divina. Da questo stato di emozione passa poi all’atteggiamento più bello, la massima e totale disponibilità alla chiamata di Dio. Maria non sa cosa potrà succedere, non conosce quale disegno di vita è stato pensato su di lei, ma il suo cuore è aperto e disponibile; eccomi, sono la serva del Signore.

L’invito è anche per noi a una disponibilità generosa e sincera alla chiamata del Padre, senza “negoziare” le proposte né, peggio ancora, presentare quello che noi abbiamo già pianificato e organizzato: solo un atteggiamento costruttivo, aperto all’ascolto e al confronto con il suo progetto, apre le vie di novità e salvezza. Per noi e per altri fratelli.

Preghiera
Caro Gesù, eccoci siamo qui per te. Ti guardiamo, posiamo il nostro sguardo su di te.  Guardiamo il tuo volto nascosto nella persona amata e che ci dice: “Rallegrati”. Aiutaci a tenere sempre nel cuore le tue parole. “Rallegrati! E possa tu essere felice e nella gioia”. Aiutaci a lasciarti parlare, ad ascoltarti per comprenderti meglio. Caro Gesù, sei così prezioso ai nostri occhi, perché sei proprio tu, qualcosa di inaudito, di stupendo. Rallegriamoci, gioiamo, perché tu ci ami talmente tanto da ascoltarci sempre, e riempi la nostra vita di benedizioni che scendono come unguento dal cielo e ci avvolgono in ali di amore. Amen.

Impegno
Come potremmo migliorare il nostro ascolto? In questo momento io proporrei…

Venerdì 9 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo 21,23-27

Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose: «Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?"; se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: «Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Commento
I sommi sacerdoti del tempio e gli anziani rifiutano Gesù e gli pongono domande, vogliono sapere da chi gli viene l’autorità che esercita con la sua predicazione: il messia che loro attendono è diverso da questo Gesù che parla a tutti. Il suo messaggio è invito all’amore, al perdono, all’accettazione dello straniero e del povero. Ma egli sconvolge i loro piani, e poi questo Gesù viene da Nazareth!

Anche ai nostri giorni facciamo fatica ad accogliere e vivere in pienezza il massaggio cristiano: spesso non si coltivano rapporti umani con coloro che la pensano diversamente da noi e, per timore, non si allacciano rapporti di conoscenza e di amicizia giudicando con diffidenza il bene compiuto dagli altri. In realtà non si colgono i messaggi dei profeti autentici che oggi, come nei tempi antichi, lo Spirito del Signore affida a ogni uomo di buona volontà.

Preghiera
Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori; guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie. Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti. Proteggimi, dammi salvezza; al tuo riparo io non sia deluso. 

Impegno
Avvicino una persona (al lavoro, nel condominio, all’oratorio) che di solito guardo con diffidenza.

Sabato 10 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo 21,28-32

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

Commento
Il figlio che dice sì e fa no rappresenta coloro che conoscevano Dio e seguivano la sua legge, ma poi all’atto pratico, quando si è trattato di accogliere Cristo che era il “fine della legge” si sono tirati indietro. Il figlio che dice no e fa sì rappresenta coloro che un tempo vivevano fuori della Legge e della volontà di Dio, ma poi, davanti a Gesù, si sono ravveduti e hanno accolto il Vangelo. Per Dio le parole e le belle promesse contano poco se non sono seguite dalle opere. La parabola di Gesù non è lontana dalla vita. Quello che Dio si aspetta da noi è anche quello che noi ci aspettiamo gli uni dagli altri nella vita. Ogni madre si aspetta dai propri figli un’obbedienza reale, non solo verbale; un affetto non fatto di facili propositi giovanili presto dimenticati nel momento del bisogno, ma effettivo e capace di spingersi fino al sacrificio.

Preghiera
Come vorrei che tu venissi tardi, per avere ancora tempo di annunciare la tua carità agli altri. Come vorrei che tu venissi presto, per conoscere subito, alla fonte, il calore della carità. Signore, non so quello che voglio, ma di una cosa sono certo: il meglio è la tua volontà.

Impegno
Vinco la pigrizia, compiendo un piccolo gesto nell’ambito famigliare, che di solito tocca a mia moglie/marito.

Domenica 11 Dicembre 

Dal Vangelo di Giovanni    1, 6-8.15-18

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Commento

“Rendere testimonianza alla luce” soprattutto nel buio delle nostre esistenze: nei momenti di dolore, di fatica, di insicurezza. Non luce che abbaglia, ma che rischiara, illumina i nostri passi. Luce che è rendere testimonianza al positivo che c’è, sempre. E la missione degli sposi è di rendere visibile nel quotidiano l’Amore di Dio, la Sua luce. Per fare questo è necessario STARE con Lui, come singolo e come coppia, rinfrescare sempre il nostro “sì”.

“Mi è passato davanti perché era prima di me”: serve l’umiltà di lasciarsi sorpassare. C’è un momento in cui cedere il passo, farsi annunciatori di chi ci precede…siamo capaci?

Preghiamo

Padre, Amore che illumina la nostra quotidianità, aiutaci a trovare il tempo per stare con te. Solo dopo essere stati rischiarati da te in tutto ciò che siamo riusciremo a renderti testimonianza. 

Solo dopo aver respirato Amore riusciremo a testimoniare, amandoci come ci ami Tu, la Gioia di avere un Padre che ci ama…da morire!

Impegno
Nel quotidiano ci sforziamo di vivere la Gioia, lasciandoci rischiarare per vedere il positivo in ogni situazione che viviamo.

Lunedì 12 Dicembre

Dal Vangelo di Matteo   21, 33-46

Ascoltate un'altra parabola: c'era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: «Avranno rispetto per mio figlio!». Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: «Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!». Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Commento

Il padrone ha cura della sua vigna e dimostra fiducia nell’affidarla ai vignaioli.

Il compito dei vignaioli è quello di riconoscere la bellezza del dono ricevuto e portare frutto. La fiducia comporta una responsabilità. Al contrario nella parabola i vignaioli giocano male la loro libertà, sono mossi esclusivamente dalla sete di guadagno.

Dobbiamo riconoscere il dono fiducioso del Padre per noi, come singoli e come coppia, dobbiamo prima di tutto ringraziare, poi prenderci cura del coniuge, della nostra vita insieme e, insieme, portare frutto anche semplicemente riflettendo l’Amore di Dio nel nostro modo di amarci. Ciò che ci è stato donato va fatto maturare perché qualcun altro raccolga i frutti e noi dobbiamo imparare ad essere “servi inutili”.

Preghiamo

Padre, donaci occhi capaci di riconoscere ogni giorno i grandi doni che ci fai e il dono dell’altro accanto, per sempre. Donaci una bocca capace di ringraziare e lodare. Donaci mani capaci di lavorare la terra del nostro quotidiano perché porti frutti d’Amore. Donaci un cuore che, colmo d’Amore, non possa far altro che donare con la stessa gratuità con cui ha ricevuto.

Impegno

Riconosco l’altro come dono, sempre. Ringrazio Dio per lui/lei, me ne prendo cura e come dono mi ricordo che non lo possiedo, ma lo amo. “Non si possiede mai ciò che sia ama veramente, semplicemente si custodisce”

Martedì 13 Dicembre

Dal Vangelo di Matteo    22,15-22

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Commento

“È lecito o no pagare il tributo a Cesare?” Domanda apparentemente difficile e senza soluzione quella posta dai farisei. Invece Gesù li spiazza, con semplicità. Gesù ci accompagna a guardare dentro la realtà quotidiana con attenzione. Se ci sforziamo di avere lo sguardo di Dio troviamo nella nostra quotidianità la risposta a molte domande su come sia giusto comportarci con le persone che abbiamo accanto, a partire dal coniuge. A volte le risposte di Dio sono molto più semplici di quello che crediamo. È come se Dio ci dicesse: “Ama e fa ciò che vuoi! però ama come io ti amo”

“Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?”. Di chi siamo? a chi apparteniamo? che impronta abbiamo? Il nostro “timbro2 è nelle mani di Dio: siamo nati per un suo disegno/progetto. Semplicemente la nostra vita deve rendere a Dio ciò che è di Dio con la semplicità e l’essenzialità di Gesù. 

Preghiera

Padre, a volte siamo molto complicati: nei ragionamenti, nelle parole, nei discorsi, nei pensieri, negli sguardi, nei gesti. Ci serve la semplicità del tuo Amore. Ci serve imparare ogni giorno ad amarci come Te. Aiutaci a riconoscere ogni scintilla del tuo Amore nel nostro quotidiano: amati, amiamo!

 Impegno

“Ogni immagine porta scritto più in là”: anche il nostro matrimonio deve essere a immagine di Dio!

Mercoledì 14 Dicembre

Dal Vangelo di Matteo   22, 23-33

In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c'erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l'hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

Commento

Alla semplicità dei ragionamenti di Gesù, fa da contraltare la casistica complicata dei sadducei. Complicati e ignoranti “rispetto alle Scritture e alla potenza di Dio”, cercano di mettere in difficoltà Gesù, di coglierlo in fallo. Ma Gesù sbalordisce, spiega con pazienza e in modo autorevole e rilancia un Dio che “Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!”, che non giudica come gli uomini. È un Dio che è per la Vita, sempre, anche dentro la morte.

Preghiera

Padre, perdonaci per quando, coni nostri complicati ragionamenti, non lasciamo spazio a te e all’altro. Perdonaci ogni volta che non ci lasciamo guidare e sorprendere dalla tua logica d’Amore che umanamente nemmeno riusciamo ad immaginare. Aiutaci ad avere mente e cuore semplice che ama, te e l’altro.

Impegno

Cerchiamo di vedere Dio dentro la vita di tutti i giorni e di non chiamarlo in causa solo in presenza della morte

Giovedì 15 Dicembre
Dal vangelo di Matteo    23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati «rabbì» dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare «rabbì», perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate «padre» nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare «guide», perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Commento

Una lezione di non giudizio e di umiltà.

“Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere”: un invito a fare ciò che è giusto, senza criticare chi, secondo noi, “predica bene e razzola male”, senza prendere questo come scusa per non fare il bene. Anche tra marito e moglie può esserci il rischio di rinfacciare ciò che si fa per l’altro, sia in termini pratici sia in termini di ascolto, attenzione e cura. Gesù ci dice di fare il bene e poi di dimenticarci di averlo fatto. Dio ama chi dona con Gioia!
Dopo avere fatto il bene, “non innalzatevi”. L’umiltà. Quante volte ci mettiamo dietro una cattedra con la pretesa di insegnare? Spesso ci riempiamo la bocca di belle parole, ma non ci lasciamo toccare da quelle stesse parole. Ancora una volta il Vangelo ci invita ad abbassare la nostra pretesa di grandezza e a deviare le nostre mire più superbe…ribalta qualsiasi pretesa di gloria e ci tiene con gli occhi fissi per terra, sui nostri piedi.

Preghiera 

Papà, aiutaci a trovare in te l’origine e il fine del nostro amarci. Insegnaci ogni giorno la gratitudine che nasce dal riconoscere tutti i doni d’Amore che ci fai. Gratitudine che alimenta la Gioia e il desiderio di restituire gratuitamente quanto gratuitamente ricevuto. Così impareremo anche l’umiltà.

Impegno

Faccio il bene per chi ho accanto e mi dimentico di averlo fatto

Venerdì 16 Dicembre
Dal Vangelo di Matteo    1, 18b-24

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio:
a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Commento

Stupisce in Giuseppe la rinuncia alla giustizia umana tale per cui sarebbe stato legittimo condannare Maria a donna ingiusta e quindi allontanarla. Giuseppe segue un’altra logica, percorre un’altra via: quella della fede per la quale decide di tenere con sé Maria e il bambino. Giuseppe “si desta dal sonno delle consuetudini e delle leggi comuni”, con fede segue la via dell’Amore. Un sogno lo desta dal sonno: è il sogno di una vita piena, liberamente accolta e pienamente realizzante.  È così che in quella famiglia entra Dio: con la fede semplice di un uomo che vive in pienezza e responsabilità il suo essere semplicemente uomo, ma amato e guidato da Dio. Guidato in un progetto che chiede solo di essere accettato, accolto senza paura (“Non temere”).

Preghiamo

Padre, aiutaci a farti entrare in casa nostra, 
nel nostro amarci e nel nostro cuore.

Perdonaci per quando abbiamo creduto di fare da soli, 
di avere progetti migliori dei tuoi.

Rimani con noi, nel nostro quotidiano, 
e fa che noi rimaniamo con te.

Impegno

È proprio la paura che a volte ci attanaglia, ci fa procedere insicuri, ci preclude delle possibilità. Impariamo, fin dalle piccole cose, a fidarci di Dio che sicuramente vede più lontano di noi.

Sabato 17 Dicembre
Dal Vangelo di Luca    1, 1-17 

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch'io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Commento

“In modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto”: forse a volte non ci rendiamo conto di come la nostra vita come singoli e come coppia, possa davvero trovare fondamento, solidità e una guida negli insegnamenti di Gesù. Se contiamo su di Lui, così come Lui conta su di noi, il risultato è “gioia ed esultanza”, è assenza di timore.

 “Erano giunti davanti a Dio…ma non avevano figli”: perché questa ingiustizia? Spesso abbiamo delle domande che nascono nel nostro cuore dopo aver percepito la distanza tra i nostri progetti e quelli di Dio…e ci arrabbiamo perché non abbiamo risposte!

Ancora un angelo che appare, questa volta a Zaccaria, che “si turbò e fu preso da timore”: ancora una volta “Non temere”. La preghiera è stata esaudita, avrai gioia ed esultanza! La preghiera può molto, la preghiera può far incontrare i nostri progetti e quelli di Dio! Ma ha un potere perfino più grande: quello di farci capire e apprezzare i progetti che Dio ha sulla nostra vita, accettandoli con serenità e fede perché ci conducono alla gioia e all’esultanza. È sorprendente la chiarezza del progetto di Dio su Zaccaria, Elisabetta e persino Giovanni: tutto con lo scopo di preparare al Signore un popolo ben disposto.   

Preghiamo

Credo, Signore, ma aumenta la mia, la nostra fede. Come Figli che si aggrappano al loro Papà, ti preghiamo così: Padre Nostro, che sei in cielo, fa’ che tutti ti riconoscano come Dio, fa’ che il Tuo Regno venga, fa che la Tua volontà si compia, in terra come in cielo. Dacci oggi il nostro pane necessario, perdona le nostre offese come noi perdoniamo chi ci ha offeso. Fa’ che non cadiamo nella tentazione, ma liberaci dal maligno. Amen 

Impegno

Se ci pensiamo un attimo le volte in cui nella nostra vita ci siamo appoggiati al Padre come Figli siamo davvero stati sostenuti. Perché a volte siamo ancora così restii?

Lunedì 19 Dicembre
Dal Vangelo di Luca 1,19-25

L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Riflessione

In questo brano del Vangelo di Luca è raccontato l’annuncio del concepimento di Giovanni Battista. Zaccaria ed Elisabetta sono due persone per bene, che seguono la legge di Dio, eppure non sono fecondi: non possono avere figli e questo dice di loro una mancanza di futuro, il loro vivere una difficoltà. I figli infatti sono fondamentali per l’avvenire, sono il sostegno dei genitori nella vecchiaia, garantiscono loro protezione e appoggio. Inoltre la mancanza di fertilità a quei tempi non era ben vista: era ritenuta una maledizione di Dio, una grandissima povertà.

Eppure Dio dimostra che non è così: Dio si ricorda di loro ed invia il suo angelo ad annunciare loro la nascita di un figlio, che avrà un ruolo chiave nella storia della salvezza.

Zaccaria nonostante sia un sacerdote fedele a Dio, nel momento decisivo è assalito dal dubbio, addirittura da una mancanza di fede. È un uomo che sentiamo vicino, che manifesta una situazione contraddittoria che spesso noi stessi constatiamo, per cui ci consideriamo “ultimi”, non tanto perché lontani da, quanto piuttosto perché ci sembra di percepire come Dio sia lontano da noi, si sia dimenticato di guardare verso quaggiù, verso la nostra realtà quotidiana.

Questo brano sottolinea che Dio ricorda, che Egli ricorda e porta a compimento tutte le sue promesse!

Ci uniamo allora ad Elisabetta e riconosciamo quello che Dio opera per noi: “Ecco cosa ha fatto per me il Signore”.

Preghiera – Salmo 70

Sei tu, Signore, la mia speranza,

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno;

a te la mia lode senza fine.

Sono parso a molti quasi un prodigio:

eri tu il mio rifugio sicuro.

Della tua lode è piena la mia bocca,

della tua gloria, tutto il giorno.

Non mi respingere nel tempo della vecchiaia,

non abbandonarmi quando declinano le mie forze.

Impegno

Impariamo a ringraziare per ciò che abbiamo e non lamentiamoci per ciò che sembra mancarci!

Martedì 20 Dicembre

Dal Vangelo di Luca      1, 39-46

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore…

Riflessione

Se leggiamo bene questi pochi versi del Vangelo di Luca, ci accorgiamo che per ben tre volte ricorre la parola/verbo “saluto”. Nella vita di tutti i giorni “salutare” è associato all’incontrarsi, al relazionarsi con altre persone. Questa indicazione dell’evangelista non è affatto una semplice annotazione di cronaca: questi numerosi saluti, segni degli incontri, altro non sono che le manifestazioni degli interventi di Dio nelle relazioni umane, per portare e rivelare la salvezza. 

Dio quindi interviene, e lo fa nella vita di due donne che sarebbe rimaste sconosciute se Egli stesso non avesse deciso di sceglierle quali madri di Gesù e di Giovanni. Le destinatarie della sua scelta non sono due persone famose o potenti, bensì, agli occhi degli uomini, due “ultime”, due donne senza rilevanza per la società del tempo. 

Dio sceglie queste due donne e lo fa perché umili, povere, ma al contempo ricche di fede e di amore, dimostrando così la sua predilezione per i poveri e i bisognosi, come dimostrerà tante altre volte.

Preghiera – salmo 131

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore 

e non si leva con superbia il mio sguardo; 

non vado in cerca di cose grandi, 

superiori alle mie forze. 

Io sono tranquillo e sereno 

come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l'anima mia. 

Speri Israele nel Signore, ora e sempre. 

Impegno

Guardare agli “ultimi “della storia con gli occhi di Dio!  Accompagno con un sorriso il “saluto” con le persone che incontrerò oggi, partendo dai miei famigliari.
Mercoledì 21 Dicembre 

Dal Vangelo di Luca      1, 57-66

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Riflessione

Oggi c'è internet, c'è il telefono, e le notizie si trasmettono in tempo reale, ma pensiamo per un attimo ai tempi in cui Elisabetta partorì il piccolo Giovanni, andiamo tra le famiglie dell'epoca, intente nei loro lavori, chi a filare, chi a guardare le pecore e così via, un po' come le scenette che montiamo sui nostri presepi in questi giorni.

Come già sappiamo, Elisabetta e Zaccaria erano una coppia sterile, non potevano avere figli: qui avviene il miracolo di Dio!

Dio meraviglia per primi Zaccaria ed Elisabetta, che in quei mesi avevano avuto modo di capire che avevano sbagliato a mettere in dubbio la potenza della grazia di Dio, ma eccoli ora che coraggiosamente accettano la volontà di Dio in tutto e per tutto.

“Si chiamerà Giovanni”, come ha detto l'Angelo del Signore, non come il padre Zaccaria, come imporrebbero le regole del tempo. Questo gesto così semplice racchiude in se una cosa molto grande: l'accettazione del volere di Dio. A volte ci è chiesto di andare oltre i nostri schemi e avere il coraggio di andare controcorrente per rispondere alla volontà di Dio.

Giovanni non è solo un bambino, è un segno del Signore, è qualcosa d’inspiegabile attraverso le leggi naturali, nato da una donna sterile ed un uomo molto anziano, ma attraverso di lui il Signore parlerà al mondo, presenterà un miracolo ancora più grande: suo figlio Gesù, che s’incarnerà in una Vergine e cambierà la nostra storia. 

Preghiera

Manda Signore il tuo Spirito

che rinnovi la faccia della terra

che la Chiesa ritrovi giovinezza

e diffonda nel mondo l’amor.

Dona alla Tua Chiesa pace ed unità,

rendi la Tua sposa senza falsità. 

Dacci un cuore nuovo nella libertà,

donaci la Tua forza per risorgere. 

Impegno

Avere il coraggio di guardare oltre i nostri schemi e i nostri progetti preparati per noi e i nostri figli e lasciarci sorprendere dalle meraviglie che il Signore ci ha preparato!

Giovedì 22 Dicembre 

Dal Vangelo di Luca    1, 67-80

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente
nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati.
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di morte, e dirigere i nostri passi
sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Riflessione:

Torniamo a Zaccaria.

L’incredulità di Zaccaria gli fa perdere la voce “fino al giorno in cui queste cose avverranno” (Lc 1, 20). Quando acconsente a chiamare il figlio Giovanni a Zaccaria torna la voce.

Molto spesso accade anche a noi di rimanere muti, come Zaccaria, quando rifiutiamo ciò che il Signore ci offre, nonostante sia il nostro bene. Tutto, però, cambia quando decidiamo di accettare, di seguire il suo volere e subito ci sentiamo liberati da ogni preoccupazione ed esplodiamo di felicità. Così accade a Zaccaria: subito loda il Signore per tutto il bene che gli ha fatto! Per la “salvezza potente” che sta operando e che opererà attraverso suo figlio Giovanni!  E così anche noi, pieni della nostra felicità, dobbiamo dedicarci a ringraziare e a lodare il Signore, a diventare testimoni del suo amore per noi, a “dare al suo popolo la conoscenza della salvezza”.

Preghiamo:
Benedetto il Signore Dio d'Israele

perché ha visitato e redento il suo popolo

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide suo servo. Amen.

Impegno:

Oggi testimonieremo con la gioia di vivere l’ordinario la grandezza del Signore!

Venerdì 23 Dicembre
Dal Vangelo secondo Luca       2, 1-5

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Riflessione:

Ecco gli antefatti alla nascita di Gesù: l’imperatore Augusto ordina il censimento di tutta la terra (che all’epoca era l’impero Romano); il governatore Quirinio lo fa eseguire; Giuseppe, originario di Betlemme, è quindi costretto a tornare nel suo paese natio e Maria, sua sposa, incinta, deve seguirlo. Questa brano sottolinea in ogni modo come questo avvenimento così importante, la nascita di Gesù, avvenga in mezzo alla più completa normalità. Innanzitutto, Luca identifica un preciso momento storico: l’impero di Augusto, dando riferimento storici reali al suo racconto. Espande poi geograficamente i limiti a “tutta la terra”, non esiste solo la Palestina, il messaggio di Gesù non si limiterà solo a quel territorio, ma arriverà veramente su tutta la terra. La nascita di Gesù è l’evento che ha una grande importanza nella storia dell’umanità! Nella storia di tutti i giorni, nella quotidianità, avviene ciò che la storia la cambierà… per sempre!

Preghiamo:

Santa Famiglia di Nazareth,
custode fedele del mistero della salvezza:
fa’ rinascere in noi la stima del silenzio,
rendi le nostre famiglie cenacoli di preghiera
e trasformale in piccole Chiese domestiche,
rinnova il desiderio della santità,
sostieni la nobile fatica del lavoro, dell’educazione,
dell’ascolto, della reciproca comprensione e del perdono.

Gesù, Maria e Giuseppe
voi con fiducia preghiamo, a voi con gioia ci affidiamo. Amen.
Impegno:

Cerco nella mia quotidianità i segni della presenza di Dio!

Sabato 24 Dicembre 

Dal Vangelo di Matteo 1,18-25

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.
Riflessione

La rinnovata fiducia di Giuseppe in Dio e, soprattutto, in Maria, mi stupisce sempre! Lui uomo semplice, lavoratore silenzioso, sposo innamorato e fedele è chiamato a credere di fronte all’umanamente impossibile e a giocarsi la vita intera su questo gesto di fiducia: sarà per sempre sposo di una donna che non “conosce” e padre di un figlio che non ha generato! Eppure Giuseppe “fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore”. Crede a Dio! Ma soprattutto si fida di Maria tanto da giocarsi la vita con lei!

Il più sorprendente è comunque sempre il Signore! È Lui che si fida di Giuseppe e di Maria, crede nella loro capacità di essere uomo e donna, padre e madre secondo il cuore di Dio e ancora una volta, attraverso di loro, non fa mancare al mondo la salvezza!

Una parola sola oggi sulle mie labbra: GRAZIE!

Preghiera

Padre, mi affido alle tue mani,
disponi di me secondo la tua volontà, qualunque essa sia.

Io ti ringrazio. Sono disposto a tutto.

Accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me
e in tutte le tue creature. Non desidero nient’altro, Padre. 

Ti affido la mia anima, te la dono con tutto l’amore di cui sono capace,
perché ti amo e sento il bisogno di donarmi a te di rimettermi fra le tue mani,

senza limiti, senza misura, con una fiducia infinita 

perché tu sei mio Padre
Impegno
Rivolgere agli altri uno sguardo di fiducia, certi che ciascuno è abitato e guidato dallo Spirito di Dio!

Domenica 25 Dicembre  

NATALE DI GESU’

Dal Vangelo di Luca     2,1-14

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama". 
Riflessione

Di nuovo lo stupore oggi sul mio volto e nel mio cuore! Dopo Maria e Giuseppe Dio oggi si fida di me, di te, di ciascuno di noi! Si fida a tal punto da farsi bambino. Neonato bisognoso di tutto, incapace di parlare, di fare, di difendersi. Un bimbo così piccolo chiede dedizione assoluta: attende tutto dagli altri! Ma allora a che serve un Dio che attende tutto da me? Non dovrebbe essere lui a dovermi dare tutto?

Quante volte ho chiesto al Signore? Quante volte ho preteso da Lui?

Oggi forse Dio non esaudisce tutti i miei desideri ma sicuramente compie tutte le sue promesse!

Mi dona ciò che nemmeno avrei potuto immaginare…Gesù suo Figlio! E lo pone in una mangiatoia…per mettere in chiaro da subito che si lascerà mangiare, che diventerà, per chi lo vorrà, pane per la vita! La sua fiducia in ciascuno di noi è tale da farmi esclamare con gioia: DIO che meraviglia! È lo stupore del Natale! È la gratitudine della Vita!

Preghiera

Signore Gesù, tu sei nato per noi, ti sei fatto bambino per noi, sei venuto per noi. La tua venuta è per noi necessaria, o Salvatore nostro: è necessaria la tua presenza. Vieni nella tua immensa bontà, abita in noi per la fede e illumina la nostra cecità. Rimani con noi e difendi la nostra fragilità. Tu sei venuto al mondo, Gesù, per abitare in noi, con noi e per noi, per schierarti dalla nostra parte, per essere il nostro Salvatore. Grazie, Signore Gesù. 

Impegno
Sostiamo davanti al nostro presepe e contempliamo il Bimbo Gesù e lasciamo che il nostro cuore si riempia di meraviglia e gratitudine!
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